
Arabia Saudita – Usa: Trump
d’Arabia

All’Arabia Saudita, paese ritenuto il principale
sponsor (ideologico e finanziario) del terrorismo
jihadista,  Donald  Trump  ha  venduto  armi  per
miliardi di dollari. Il presidente e il re saudita
hanno  indicato  l’Iran  sciita  come  l’unico
responsabile del terrore. Pochi giorni dopo la
visita l’Isis ha attaccato Tehran.
Riyadh, Arabia Saudita, 21 maggio 2017. Nessuno dimenticherà
presto quell’inquietante immagine, rimbalzata nei media e nei
social network di tutto il mondo, che ritrae intorno a un
globo luminoso il presidente Usa Donald Trump, il re Salman
Bin Adbulaziz Bin al-Saud, padrone di casa, il presidente
egiziano al-Sisi e, ai loro lati, i leader di altri 50 paesi
islamici.  La  scena  pare  evocare  rappresentazioni  di
fratellanze  occulte  per  il  dominio  sul  mondo.

Armi e miliardi
Il  primo  viaggio  estero  di  Donald  Trump  aveva  obiettivi
politici, ma soprattutto economici a tutto vantaggio degli
Stati  Uniti.  L’accordo  stipulato  con  Riyadh  prevede  una
vendita  di  armi  all’Arabia  Saudita  per  un  valore  di  110
miliardi di dollari da pagare subito e altri 350 miliardi in
dieci anni. Un accordo elefantiaco che – come scrive John
Wight  (counterpunch.org,  23  maggio)  –  potrebbe  essere  un
«incentivo che la politica e i media statunitensi richiedono
per  girarsi  dall’altra  parte  quando  [l’Arabia  Saudita]
decapita, crocifigge, cava gli occhi pubblicamente, e esegue
altre punizioni crudeli e barbare su base regolare». Tale
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arsenale di distruzione dovrà difendere il già ben difeso
Israele e rappresenterà una minaccia sia per l’Iran, uno dei
bersagli preferiti della propaganda bellica di Trump, sia per
tutto il Vicino e Medio Oriente e Nordafrica.

Trump: Iran terrorista
Nella sua visita, Trump non ha lesinato elogi per il regime di
Riyadh,  esaltandolo,  paradossalmente,  per  la  «lotta  al
terrorismo»  e  lanciando,  allo  stesso  tempo,  dure  accuse
all’Iran.  Visti  gli  ampi  studi  e  la  documentazione  al
riguardo,  non  è  un  segreto  per  nessuno  che  la  dottrina
salafita  wahhabita  dell’Arabia  Saudita  sia  la  matrice
ideologica e metodologica del jihadismo sia di al-Qa‘ida sia
del  Daesh,  e  responsabile  del  sostegno  materiale
all’estremismo  cosiddetto  islamico.

Appare dunque un chiaro segno di appoggio alle politiche di
Riyadh, il discorso aggressivo e manipolatorio di Trump verso
l’Iran: «Dal Libano all’Iraq allo Yemen, l’Iran finanzia, arma
e addestra terroristi, milizie e altri gruppi estremisti che
diffondono  distruzione  e  caos  nella  regione.  Per  decenni,
l’Iran ha alimentato il fuoco dei conflitti settari e del
terrore. È un governo che parla apertamente di omicidi di
massa,  promettendo  la  distruzione  di  Israele,  la  morte
dell’America, e la rovina per molti leader e nazioni riunite
in  questa  stanza.  Tra  gli  interventi  più  tragici  e
destabilizzanti  dell’Iran  c’è  la  Siria.  […]  Le  nazioni
responsabili devono lavorare insieme per porre fine alla crisi
umanitaria  in  Siria,  sradicare  l’Isis,  e  riportare  la
stabilità nella regione. […] Finché il regime iraniano non
diventerà  un  partner  per  la  pace,  tutte  le  nazioni  con
coscienza devono lavorare insieme per isolarlo, impedirgli di
finanziare il terrorismo e pregare per il giorno in cui gli
iraniani avranno il governo giusto che si meritano».

Trump attacca un paese che due giorni prima, il 19 maggio, era
andato  alle  urne  e  aveva  rieletto  il  moderato  e  filo



occidentale  Hassan  Rohani  (vedi  sotto).
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Re al-Saud: l’Iran è il colpevole
Ancora  più  grottesta  la  dichiarazione  di  re  Salman  Bin
Adbulaziz  Bin  al-Saud:  «L’Arabia  Saudita  rifiuta  ogni
estremismo e lotterà per fermarne il finanziamento. Vogliamo
una vera collaborazione con gli Stati Uniti per perseguire la
via dello sviluppo e della pace, così come chiede la nostra
religione. L’islam sarà sempre la religione della pietà e
della tolleranza. Oggi, tuttavia, alcuni presunti musulmani
vogliono presentare un quadro distorto della nostra religione.
L’Arabia Saudita non ha mai conosciuto il terrorismo fino alla
rivoluzione  khomeinista.  L’Iran  interferisce  negli  affari
interni di altri paesi, come dimostra il suo intervento nello
Yemen (Riyahd è protagonista in quella guerra, ndr). Noi non
consideriamo nemico il popolo iraniano ma il regime iraniano.
Con l’accordo di Sua eccellenza Trump colpiremo il terrorismo,



divulgheremo inoltre la cultura della tolleranza contro il
terrore e la sua propaganda».

Pecunia non olet
La chiave di lettura di tutta l’operazione di propaganda Usa-
Saudita sta qui: «Vi ringraziamo per la creazione di questo
grande momento storico – ha affermato Trump -, e per il vostro
massiccio  investimento  in  America,  nella  sua  industria  e
lavoro. Vi ringraziamo anche per i vostri investimenti nel
futuro di questa parte del mondo».

Pecunia  non  olet  (il  denaro  non  puzza):  questo  vale  per
qualsiasi potente, ma ancora di più per Trump, che, oltre a
essere  un  capo  di  Stato  è  anche,  o  soprattutto,  un  uomo
d’affari  miliardario.  In  qualche  modo,  è  quanto  ha  fatto
notare  il  ministro  degli  Esteri  iraniano,  Mohammad  Javad
Zarif, che, secondo quanto ha riportato l’agenzia iraniana
ParsToday, ha sottolineato come uno degli obiettivi di Trump è
«mungere i sauditi». Zarif ha ricordato che Riyadh è il più
importante acquirente delle armi americane e, con Israele, il
primo alleato di Washington nel Medio Oriente .

Probabilmente,  come  diversi  analisti  indipendenti  hanno
rilevato, le accuse di Trump, e di tutti gli altri presidenti
Usa, contro l’Iran sono parte di una strategia volta a creare
timori  e  minacce  in  Medio  Oriente,  e  a  vendere  costosi
arsenali bellici ai paesi arabi e islamici della regione.

Il «pacchetto di armamenti» (oltre 450 miliardi di dollari per
tank, navi militari, sistemi missilistici di difesa, radar e
comunicazioni,  e  tecnologia  della  sicurezza  cibernetica)
servirà  –  secondo  quanto  affermato  dalla  Casa  Bianca  –  a
«promuovere la sicurezza del Regno e della regione del Golfo
di fronte alle minacce iraniane». Servirà anche a espandere le
attività  delle  aziende  statunitensi  in  Medio  Oriente  e  a
creare decine di migliaia di posti di lavoro nell’industria
della «difesa», come si legge nella dichiarazione.



Sunniti contro sciiti
Il gotha dell’islam sunnita riunito in Arabia Saudita, tra
sabato 20 e domenica 21 maggio, aveva l’aria minacciosa di una
coalizione anti-sciita in procinto di organizzare una guerra a
tutto  campo  contro  gli  odiati  avversari  religiosi,  ma
soprattutto geopolitici, nel Vicino e Medio Oriente. Infatti,
il  terrorismo  mediorientale,  cioè  al-Qa‘ida  e  le  sue
filiazioni (compresa quella definita «moderata» di Jabat al-
Nusra), e il Daesh (Isis), hanno origine e supporto nel paese
ospite  del  vertice  arabo  e  non  certo  in  Iran.  Una  farsa
pericolosa, dunque, portata avanti da leader irresponsabili.

Da  parte  sua,  il  nuovo  inquilino  della  Casa  Bianca  ha
perseguito  due  obiettivi  importanti  allo  stesso  tempo,  e
interconnessi  tra  loro:  quello  del  business  miliardario  e
dell’affondo all’Iran, in una prospettiva di conflitto totale
tra i due schieramenti mediorientali: il sunnita – con i paesi
del Golfo e la Turchia, determinati a dominare nella regione -
, e quello sciita – con l’Iran, il Libano degli Hezbollah e la
Siria di Assad. Fondamentale, in questo risiko giocato sulla
pelle di milioni di esseri umani, sarà il ruolo della Russia
di Putin e della Cina, che per il momento mantengono una certa
compostezza.

Attraverso il business degli armamenti e di tutto l’indotto
bellico l’economia statunitense prenderà fiato. Inoltre, gli
Usa forniranno ulteriore protezione e sicurezza incondizionate
a Israele – nonostante i crimini di cui continua a macchiarsi
contro  gli  autoctoni  Palestinesi  -,  e  stabiliranno  un
predominio sul sempre strategico Medio Oriente. Insomma, siamo
in una nuova fase del neocolonialismo occidentale, con gli
Stati  Uniti  di  Trump  a  ricoprire  il  ruolo  di  attore
principale, in competizione o alleanza conflittuale con Gran
Bretagna e Francia, e in antagonismo con Russia e Cina.



Il tornaconto dei leader arabi
Come storicamente hanno già dimostrato più volte, a partire
dalla fine del secolo XIX e proseguendo nel XX, i leader arabi
si distinguono per la totale incapacità di guardare oltre il
loro  tornaconto  personale  e  familiare,  e  di  seguire  una
politica estera autonoma, unitaria e in contrasto con quella
delle  potenze  coloniali.  Per  comprendere  la  situazione
odierna, infatti, è fondamentale ritornare alla storia dei
paesi arabi dei primi decenni del Novecento e ai fallimentari
accordi  tra  sceicchi  arabi  e  potenze  europee  per  la
spartizione  del  Vicino  e  Medio  Oriente,  e  alle  vicende
coloniali  europee  in  Libia.  Insomma,  gli  errori  arabi  si
ripetono  all’infinito,  senza  lasciar  intravedere  una
maturazione.

La storia è ciclica, soprattutto nel mondo arabo e islamico e
quando ci sono di mezzo potere e affari. Speriamo che questa
nuova e macabra farsa non si trasformi in un’altra tragedia.

Angela Lano
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Arabia Saudita contro Qatar
Lo scorso 5 giugno Arabia Saudita, Egitto, Bahrein ed Emirati
arabi  uniti  hanno  rotto  le  relazioni  diplomatiche  con  il
Qatar. L’Arabia Saudita, genitrice ideologica e materiale di
ogni forma di devianza dottrinale, e i suoi alleati accusano
Doha di «finanziare il terrorismo». E qui s’intende l’Iran e
le sue relazioni con Siria e Hezbollah che, secondo il Trump-
pensiero, sono all’origine del terrorismo, e non – invece –
al-Qa’ida e il Daesh, come noto finanziate da Arabia Saudita e
altri  paesi  del  Golfo.  Riyadh  investe  soldi  a  palate  in
Europa, Asia, Africa e Americhe sia per «business» sia per
attività di «catechesi» (wahhabi). Il Qatar ha comprato mezza
Europa e anch’esso finanzia qua e là per diffondere la stessa
ideologia wahhabi. Tra i due paesi è in atto da tempo una
guerra per procura che si allarga sempre di più, e il cui
obiettivo è il controllo di vaste aree di Africa e Medio
Oriente.  Entrambi  sono  appoggiati  da  potenze  occidentali
(Stati Uniti, Israele, Gran Bretagna, Francia) che vedono in
certe dinamiche l’«utile caos» per continuare a colonizzare
militarmente ed economicamente ampie regioni del mondo. La
crisi tra i paesi del Golfo sembra essere precipitata dopo la



visita del businessman nonché presidente Usa, Trump, in Arabia
Saudita.

Angela Lano
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Tehran sotto attacco
Mercoledì 7 giugno terroristi dell’Isis hanno attaccato il
parlamento  di  Tehran  facendo  almeno  12  morti.  Il  fatto  è
avvenuto dopo la rielezione di Hassan Rohani e dopo la rottura
delle relazioni diplomatiche tra Arabia Saudita e suoi alleati
con il Qatar (notizia a lato). Con Razie Amani, giornalista
iraniana e docente all’Università di Tehran, abbiamo parlato
delle accuse di Trump all’Iran.

«Le dichiarazioni di Trump sono in linea con la creazione di
una  Nato  araba  e  con  la  presenza  massiccia  delle  armi
statunitensi in Medio Oriente, a difesa di Israele. L’attacco
contro l’Iran è anche contro il Libano di Hezbollah e la Siria
di Assad (cioè, gli “assi della resistenza”). Il Daesh, come
fu per al-Qa‘ida, è stato creato per destabilizzare il Vicino
e Medio Oriene, in particolare il Libano e la Siria».

A livello geopolitico che esiti avrà l’alleanza economico-
militare tra Usa e Arabia, rafforzata dai recenti accordi?
«Secondo me non esiste una vera alleanza, ma un affare enorme
che gli Usa hanno fatto in Arabia Saudita, non solo a livello
economico  ma  anche  per  rendere  più  forte  la  presenza
statunitense  in  Medio  Oriente.  L’unica  reale  conseguenza
geopolitica è il rafforzamento del regime di Riyadh in quanto
suddito  di  Stati  Uniti  e  Israele,  e  il  tentativo  di
indebolimento  dell’Iran  nella  regione.  Dobbiamo  comprendere
che  la  Nato  non  gioca  più  a  scacchi  con  la  Russia  sul
territorio europeo, come decenni fa. Lo fa in Medio Oriente».

Rohani  è  stato  rieletto.  Quali  sono  le  motivazioni  e  le



prospettive? «È la figura che rappresenta la parte “moderata”
e  filo  occidentale  del  paese.  Rohani  ha  basato  la  sua
propaganda elettorale sulla paura: “Se non voterete me, ci
saranno guerra e sanzioni occidentali”. Come se le sanzioni
non fossero in atto già da lungo tempo. La sua missione è
realizzare  un’apertura  e  una  maggiore  obbedienza  dell’Iran
agli Usa e alla grande finanza mondiale. Ma sappiamo che ciò
non servirà a nulla, anzi, sarà dannoso». L’attentato del 7
giugno lo dimostra.

Angela Lano


